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Q UEL che c'è di peggio 
nell'Unione Europea è la 
noia mortale dei temi 

che vi si affrontano». Così Ralf 
Dahrendorf, illustre sociologo 
tedesco-britannico, già com­
missario europeo, apriva 
vent'anni fa il suo saggio Per­
ché l'Europa?. Il 12 maggio 
2000 il ministro degli Esteri te­
desco Joschka Fischer parlò 
all'Università Humboldt di Ber­
lino. 
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N quell'occasione, Fischer dipinse la famiglia comunitaria quale «allestimento buro­
cratico di una eurocrazia senz'anima e senza volto». Infine, nel 2011, il maggior poe­
ta e saggista tedesco contemporaneo, Hans Magnus Enzensberger, sentenziava 
che come ogni organizzazione burocratica anche quella eurobrussellese «si compor­

ta come se fosse diretta dagli agenti segreti dei suoi avversari». 
La polemica fra Matteo Renzi e la Commissione diretta da Jean-Claude Juncker — 

con alle spalle l'ombra lunga del tormentato colosso germanico — è l'ultimo episodio di 
una lunga storia. Quella della disputa fra chi considera l'Unione Europea una costruzio­
ne umana più che imperfetta, dunque la critica, sperando di migliorarla, e chi invece la 
considera tabù. Articolo di fede. Bene in sé. Indiscutibile. Polemica sempre più stucche­
vole, perché della plurisecolare idea di Europa, sopravvissuta alle macerie della Secon­
da guerra mondiale, ormai non rimane molto. Lo sterile conflitto fra vestali europeiste 
ed europei scettici ha prodotto la rinascita dei più vieti particolarismi, quando non di 
neonazionalismi radicalmente estranei alla tradizione liberale e alla prassi democrati­
ca. In Europa s'aggira trionfante lo spet- tato rompere il tabù. Naturalmente i colle-
tro dell'Antieuropa. ghi europei accolsero il suo visionario di-

Che cosa ha inceppato il motore euro- scorso con un silenzio carico di riprovazio-
peo? Inutile affaticarsi su limiti e incon- ne. 
gruenze dei trattati, piccoli opportunismi Oggi è di moda lamentare l'eurofobia di­
politici, assenza di grandi leader. Un prò- lagante e denunciarne le derive. Giusto, 
getto fondato sopravvive alle dure repli- Ma questa battaglia non si combatte con 
che della storia. Il problema è proprio que- la nostalgia dell'età aurea della famiglia 
sto: non esiste un progetto europeo. Giac- comunitaria — ovvero della guerra fred-
ché l'europeismo postula l'assenza del prò- da, quando la comune opposizione al bloc-
getto. Non fidandosi degli europei, esita a co dell'Est omologava gli interessi degli 
dichiarare il suo scopo. Ammesso che l'ab- europei occidentali, spingendoli verso l'in-
bia. Sicché quando il ministro Fischer si de- tegrazione sotto l'ombrello a stelle e stri-
cise a rompere il tabù e a proporre pubbli- sce. Si gioca invece sulla capacità di co-
camente la sua idea della "finalità dell'in- struire insieme, in un dibattito aperto, un 
tegrazione europea", ossia una federazio- progetto politico comune che definisca 
ne, si sentì in dovere di presentarsi agli senso, caratteri, istituzioni e delimitazio-
studenti berlinesi in scarpe da ginnastica, ni geografiche dell'Europa integrata in 
precisando di parlare da privato cittadino, uno spazio di libertà, democrazia e solida-
Perché a un leader politico era e resta vie- rietà. 
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Oggi il nostro governo è impegnato in 
un braccio di ferro con i custodi dell'auste­
rità per non restare soffocato dalle regole 
che pure ha contribuito a scrivere. Quasi 
una lotta per la sopravvivenza. 

Ma se tutto si riduce agli zero virgola, co­
me nel duello Renzi-Merkel per interposto 
Juncker, o nella diatriba sulle esenzioni 
che dovrebbero consentire al Regno Unito 
di restare in famiglia da separato in casa, 
la sconfitta dell'Europa è assicurata. Non 
solo: avremo seriamente contribuito a se­
gare le gambe dei nostri Stati democrati­
ci, finendo fra due sedie. Né Europa demo­
cratica né democrazie nazionali. 

La crisi dell'idea d'Europa è di offerta, 
non di domanda. L'Antieuropa vive sull'as­
senza di un progetto per l'Europa. Non illu­
diamoci che questo possa nascere per mo­
to spontaneo fra i Ventotto. Ma gli europei 
di buona volontà, coscienti dei rischi che 
tutti corriamo re­
stando impantana­
ti in questo recinto 
a geometria più 
che variabile dove 
le emergenze e i 
rapporti di forza 
prevalgono sulle re­
gole, potrebbero 
forse trovare 
nell'urgenza della 
crisi la spinta per ri­
dare slancio strate­

gico a una batta­
glia altrimenti stra-
persa. 

Vale soprattutto 
per noi italiani, cui 
in questa non-Euro­
pa spetterebbe pre­
sidiare una perife­
ria mediterranea 
esposta al conver­
gere delle pressio­
ni deflattive indot­
te dall'Eurozona germanocentrica e dalle 
pulsioni xenofobe scatenate dalla mala ge­
stione delle migrazioni di massa. L'Italia 
non può ridursi a chiedere solo una politi­
ca fiscale meno stolida, più realistica. De­
ve promuovere un progetto europeo corri­
spondente ai nostri interessi, quanto me­
no con essi non confliggente. E costruirvi 
intorno un sistema di alleanze. Su questo 
si misura, infine, il senso o il non senso di 
una nazione. 
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La battaglia contro l'eurofobia 
non si combatte con la nostalgia 
ma con la capacità di costruire 
insieme un progetto comune 
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